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EMERGENZA CORONAVIRUS 
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Il bollettino 
 

A Pavia 
16 nuovi casi 
in regione 
sono 412 
 
A fronte di 146.018 tamponi effettuati, sono 412 i nuovi positivi in Lombardia (16 in 

provincia di Pavia), con un rapporto dello 0,2%. In diminuzione i ricoveri nei reparti, che 

sono 283, 5 meno di lunedì, mentre un nuovo ingresso porta a 53 i pazienti in intensiva. 

Sono 7 i decessi, per un totale di 34.126 da inizio pandemia. A Milano sono 131 i nuovi 

casi, di cui 52 in città, a Brescia 60, a Bergamo 41,, in Brianza 48, a Varese 23, a Como e 

Lecco 18, a Mantova 10, a Cremona 16, a Sondrio 8, a Lodi 5. 
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Effetto Green Pass nelle aziende 
più 10% per i certificati di malattia 

 

Donatella Zorzetto / PAVIA Certificati di malattia in crescita nella settimana che ha preceduto l'obbligo 

di Green pass in azienda. In provincia di Pavia sono aumentati del 10% rispetto alla settimana 

precedente. In pratica si sono ammalati 322 pavesi in più. Il dato si inquadra in un trend nazionale 

anche più marcato. Da quanto risulta è soprattutto il settore pubblico ad aver accusato un maggior 

numero di lavoratori in malattia. In una settimana più 10% di malati Cosa abbia provocato questa 

improvvisa impennata è l'argomento di questi giorni, visto che praticamente si è registrata in tutta Italia, 

anche se con percentuali diverse. Di certo ha preceduto di poco l'entrata in vigore dell'obbligo di Green 

pass sui luoghi di lavoro (pena sospensione dall'incarico senza stipendio). I dati parlano chiaro: nella 

settimana tra l'11 e il 15 ottobre l'Inps di Pavia ha ricevuto 3.545 certificati di malattia contro i 3.233 

della settimana precedente. In pratica 322 in più. Un fenomeno che sembra toccare, appunto, 

soprattutto il settore pubblico. «A livello provinciale non abbiamo notizie di grosse criticità o di problemi 

emersi durante i primi giorni dall'adozione del Green pass - spiega Nicola de Cardenas, vicepresidente 

di Assolombarda e presidente della sede pavese -. La larghissima parte dei nostri collaboratori è 

vaccinata da tempo e quindi non ci sono stati problemi con il certificato in questione». Il parere degli 

industriali De Cardenas prosegue: «Chi, invece, non si è vaccinato, esegue il tampone regolarmente e 

va al lavoro. Le imprese non si sono fermate e non hanno rallentato la produzione. Certo, è normale 

che, nell'applicazione e nei controlli, possano emergere difficoltà. È un provvedimento come mai ce ne 

sono stati, e le aziende hanno l'onere e si sono assunte la responsabilità di effettuare i controlli». De 

Cardenas conclude: «Il tema è, deve essere chiaro: il Green pass non è un problema, ma è parte della 

soluzione. È l'ultimo appello al senso di responsabilità delle persone. E mi fa piacere dire che le 

imprese pavesi si sono dimostrate pronte e all'altezza». Proseguono le code per tamponiSe da una 

parte cresce il numero dei certificati di malattia presentati dai lavoratori pavesi proprio nella settimana 

che ha preceduto l'obbligo del Green pass in azienda, dall'altra proseguono le code fuori dalle farmacie 

da parte di chi, non vaccinato, deve per forza di cose fare il tampone anti-Covid. Tampone che deve 

essere ripetuto ogni 48 ore. Un banco di prova per le farmacie di turno domenicale in provincia di 

Pavia, che hanno dovuto fare i conti con un assalto in piena regola: centinaia di persone che 

chiedevano un tampone rapido al prezzo calmierato di 15 euro. Il caso emblematico è stato quello della 

farmacia Giardino di Pavia, in via Ludovico Il Moro: all'esterno, ancora lunedì, insisteva una coda di 

uomini e donne in attesa. Domenica, complessivamente, gli operatori si sono trovati a dover fare circa 

200 tamponi. Ma il problema code si è verificato in quasi tutte le farmacie aperte in provincia: da Pavia, 

a Voghera e pure nella piccola Dorno, dove la farmacia Comasco, sabato scorso ha dovuto 

fronteggiare 70 richieste di tampone. – 
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Rebus Badanti 

Il dossier ROMA «Mia nonna ha da anni una badante filippina alla quale si è affezionata ma che ha 

fatto il vaccino cinese, un vaccino non riconosciuto da noi e quindi non valido per avere il green pass. 

Lei comunque ha detto che anche così non la manda via, ma non vorrei che adesso rischiasse anche 

una multa». In questo momento sono in migliaia nella stessa situazione della nonna di Caterina 

Danese. «Qui a Cremona abbiamo una decina di lavoratrici straniere, peruviane e dell'est Europa, 

immunizzate con sieri non autorizzati dall'Ema e che ora devono sottoporsi a un tampone ogni 48 ore 

per poter lavorare. Alcune sono a part-time e questo significa che per 400 euro al mese dovrebbero 

spenderne 200 solo di test», fa presente il presidente delle Acli cremasche, Bruno Tagliati. Presto però 

chi è vaccinato con questi antidoti potrà mettersi in regola «perché da quello che ci risulta è imminente 

l'equiparazione di Sputnik e Sinovac ai nostri vaccini ai fini del rilascio del certificato verde», afferma 

Andrea Zini, presidente di Assindatcolf, l'associazione che tutela i datori di lavoro dei collaboratori 

domestici. La stessa che in un sondaggio ultimato proprio in queste ore rileva che senza green pass 

sono oggi una badante o una colf su quattro, ossia pur sempre 400mila lavoratori dell'esercito dei 2,1 

milioni che ogni giorno assistono i nostri anziani, fanno la spesa e riassettano casa. Una situazione 

comunque assai migliore di quella certificata a fine agosto quando la metà era senza vaccino. Uno 

zoccolo duro di non immunizzati però esiste e resiste. L'associazione Domina dalle segnalazioni 

ricevute dalle famiglie iscritte fa una stima un po' più pessimistica di ancora un buon 30% di lavoratori 

senza copertura vaccinale. «Quasi il 40% dei lavoratori domestici - spiega Lorenzo Gasparrini, 

segretario generale di Domina - proviene dall'Est Europa. Nelle lavoratrici di quest'area geografica c'è 

una certa ritrosia alla vaccinazione, sia per motivi culturali, sia forse perché in certi Paesi non c'è stata 

propaganda per promuovere la diffusione del vaccino». Cosa fare in questo caso lo spiegano le Faq del 

governo. Prima di tutto «se la badante non possiede il green pass non potrà eccedere al luogo di 

lavoro». Fermo restando che «resta impregiudicato il prevalente diritto della persona assistita di poter 

fruire senza soluzione di continuità alla assistenza necessaria, ricorrendo ad altro idoneo lavoratore». 

Più facile a dirsi che a farsi, «perché in questo momento c'è poca offerta per questi tipi di lavoro mentre 

la domanda di assistenza è in costante crescita», spiega Zini. Che rivela come da febbraio un terzo 

delle badanti ha alzato i tacchi dalla famiglia dove lavorava per trovare un impiego migliore altrove, 

lasciando nella disperazione che si è ritrovato così orfano di assistenza. Ora con il green pass 

obbligatorio la situazione è anche peggiorata, «tanto che - prosegue il presidente di Assindatcolf - ci 

giungono segnalazioni di collaboratori domestici allontanati da casa perché non volevano saperne sia 

di vaccinarsi che di fare il tampone, però subito riciclati da pseudo cooperative di badanti ad altre 

famiglie disposte a correre il rischio della multa pur di risolvere il problema». Sanzioni, è bene ricordarlo 

che vanno da 400 a mille euro per il datore di lavoro che omette il controllo e dai 600 ai 1.500 euro per 

il lavoratore. Anche se poi non è chiaro chi dovrebbe controllare i familiari-controllori. Le faq del 

governo sembrerebbero far tirare un sospiro di sollievo anche rispetto all'obbligo di garantire vitto e 

alloggio per il lavoratori assunti "full time". «Il vitto e l'alloggio - si legge nel sito - sono prestazioni aventi 

natura retributiva. Dunque, alla luce della disciplina legale e della corrispettività del rapporto domestico, 

è corretta la mancata attribuzione degli stessi in virtù della mancata esecuzione della controprestazione 

lavorativa». Ma in caso di obbligo di quarantena «se la badante è convivente non potrà chiaramente 



allontanarsi dalla casa dove vive». Tutto chiaro a leggere l'interpretazione autentica della normativa, ma 

anche in questo caso è la realtà a rimescolare le carte. «Perché il 60% dei collaboratori domestici 

risulta lavorare in nero. E in molti casi non per scelta del datore di lavoro ma dello stesso lavoratore, 

che preferisce non essere regolarizzato per conservare il reddito di cittadinanza o l'assegno di 

disoccupazione», rivela ancora Zini, che è anche consulente del lavoro. E che in questa veste dispensa 

un po' di consigli. «Per evitare la ritorsione della vertenza da parte di chi non vuole mettersi in regola 

con il Green Pass, ma non è però regolarizzato, si può sempre correre ai ripari, comunicando all'Inps la 

richiesta di contrattualizzare il lavoratore, che se non accetta può a quel punto essere allontanato». E 

per i 25mila badanti stranieri senza permesso di soggiorno che per questo non possono essere messi 

in regola? «C'è la proposta di legge 'Ero straniero' che consentirebbe di rilasciare un permesso 

provvisorio a chi cerca lavoro». Peccato che da tre anni languisca in Parlamento. -- PAO. RU. © 

RIPRODUZIONE RISERVATA 

 

 

 

 


